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minerali e contrabbandieri



Il Tremogge: paradiso naturalistico
L’itinerario per il passo Tremogge è uno dei più bei percorsi che ci 

riserva la valle del Mallero. O�re scenari molto vari, l’attraversamen-
to di zone interessanti dal punto di visto geologico e mineralogico e 
la possibilità di raggiungere il con�ne svizzero. Si tratta di un passo 
elevato. 3014 metri slm, una �nestra sul crinale che divide la Valtellina 
dall’Engadina. L’itinerario è riservato ai buoni camminatori.

Attualmente il valico ha un rilievo solo turistico, ma in passato 
anche di transito e commercio, nonostante poco ad occidente si trovi il 
ben più agevole e frequentato Passo del Muretto (2652 m), più utiliz-
zato in tempi remoti dalle carovane commerciali o militari.

Se qualcuno è appassionato di mineralogia, può aggiungere alla bel-
lezza della passeggiata anche il gusto magico della ricerca; è infatti di-
vertente cercare minerali quando alle spalle si apre ampio il panorama 
della valle del Mallero, con ad O il Disgrazia e là in fondo la Valtellina 
e la catena orobica, mentre alzando l’occhio dai cristalli lucenti che ti 
scivolano tra le mani, si può, tirando un profondo respiro, dare un’oc-
chiata ad una stella alpina e più in su alle vette della Sassa d’Entova e 
del Pizzo Malenco.

Qui l’appassionato mineralogista che ami anche l’ambiente natu-
rale può veramente trovare pane per i suoi denti ed abbandonarsi al 
sole. Seppur infangato e magari con qualche dito pesto, sarà sicuro di 
non avere buttato via la giornata anche se lo zaino non sarà stracolmo 
di sassi.

Consigliabile è poi, per chi avesse ancora “gambe” per procedere, 
superata la cosiddetta Cengia del Caval*, raggiungere il passo Tremog-
ge (m 3014), da cui improvvisamente si apre davanti agli occhi la Val 
di Fex. 
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Sulla cimetta posta ad occidente del passo è presente un piccolo 
monumento in bronzo di autore ignoto e ra�gura un gruppo 
sacro. 

Dirigendosi verso O è possibile raggiungere la Forcella di Cha-
putsch (=cappuccio) e quindi la Sassa di Fora (itinerario di�cile).

Lungo il percorso, l’appassionato della �ora alpina potrà ammi-
rare l’aromatica Achillea clavenae, il Leontopodium alpinum o Stella 
alpina, che �orisce sui bianchi calcari della zona, varie specie di 
anemoni e di senecio, il raperonzolo viola, la margherita alpina e la 
Saxifraga oppositifolia dal bel color rosso vinato o la gialla aizoides e 
molte altre specie interessanti.

Tra i minerali più belli della zona:
- il diopside, che seppur in cristalli di dimensioni modeste, pre-

senta una limpidezza e una lucentezza che unite al particolare colore 
verde acqua, lo fanno avvicinare in bellezza ai famosi cristalli di 
questo minerale presenti in Val d’Ala;

- la clinothulite rosa, da cui validi artigiani sanno far emergere 
oggetti pregiatissimi.

* Toponomastica ereditata, a quanto sembra, dall’antico uso (XV sec.) di questa 
erta via come carrareccia per il passaggio di muli e cavalli carichi di merci destinate 
ai mercati svizzeri. Il riferimento al cavallo o ai cavalli si ripete spesso in Valtellina, 
sia in alta che in bassa valle: c’è per esempio un Sentiero delle Cavalle sopra Piatta nel 
bormiese e c’è il famoso Pian di Cavalli in Val Chiavenna; secondo alcuni potrebbe 
anche essere un toponimo attribuito a itinerari poco usati o semplicemente a per-
corsi lasciati da tracce di selvatici, spesso poi adottati dall’uomo come sentieri.
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Passo delle Tremogge (m 3014)
V A L M A L E N C O

PARTENZA: S. Giuseppe oppure Chiareggio. 

ITINERARIO AUTOMOBILISTICO: Da Sondrio si sale in Valmalenco lungo la SP 15. Giunti a Chiesa 
in Valmalenco (km 12) si prende la biforcazione occidentale della valle. Per ripidi tornanti 
si arriva a S. Giuseppe. Proseguendo per altri 7 km lungo la medesima strada 
Chiareggio.

ITINERARIO SINTETICO: S. Giuseppe oppure Chiareggio - rifugio Longoni (m 2450) - P
Tremogge (m 3014).

TEMPO DI PERCORRENZA PREVISTO: 4 ore per la salita.

ATTREZZATURA RICHIESTA:abbigliamento da trekking.

DIFFICOLTÀ: 1/2 su 6.

DISLIVELLO IN SALITA: 1400 metri.

DETTAGLI:EE, passeggiata priva di di�coltà ma che raggiunge quote elevate, dov’è possibile
anche in stagione avanzata.

VARIANTE ALLA SASSA DI FORA:La bella ascensione Longoni - Sassa di Fora (m 3363,
costolone E - cresta S, richiede capacità alpinistiche o l’ausilio di una guida (alpinistica
Il dislivello in salita è di 1600 metri, con passi su roccia molto friabile �no al 
tratti su neve. Si consigliano scarponi, ramponi, corda, fettucce e piccozza.

“La Valle Malenco si apre immediatamente alle spalle di Sondrio ed il suo ingresso è vigilato, come quelle cattedrali che hanno davanti al pronao due leoni 
accovacciati, dalle rupi di Triangia e di Masegra. E’ questa valle, profonda, cupa, petrosa, nel primo tratto, stringendosi i monti l’un sopra l’altro, addossati 
quasi accorrenti, sul canalone della valle, e nella penombra e nell’ombra che occupa questo gran taglio, si scorgono laggiù, a nord, le torrette delle Tremogge

 vestite di neve, che splendono come lumi, cime emergenti in un mondo tutto in luce”.  P. Rombi..

F����� B������
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Per salire al passo, il punto 
d’appoggio ideale è certamente il 
rifugio Longoni del CAI di Seregno, 
situato sopra un gradino panoramico 
a m 2450 e gestito da Elia Negrini, 
guida alpina nonchè appassionato di 
minerali.

Per raggiungere il rifugio abbiamo 
a disposizione due possibilità: partire 
dall’alpe Braccia, sopra San Giusep-
pe, oppure da Chiareggio. 

All’alpe Braccia, poco sopra 
S. Giuseppe, una sbarra e un cartello 
segnalano la chiusura della strada ai 
mezzi non autorizzati. Si prosegue a 
piedi.

La vecchia rotabile un tempo 
saliva �n sotto il Rifugio Entova-
Scerscen (m 3000), emblematico 
tentativo degli anni ‘70-’80 di portare 
lo sci estivo in Valmalenco. Fallì e il 
rifugio fu abbandonato. Poi è stato il 
turno dei vandali che hanno rubato 
tutto il rubabile e fatto a pezzi tutto 
quello che si poteva rompere. Ciò 
che rimane lassù è un casermone fa-
tiscente in preda agli eventi e che fra 
non molto inizierà a crollare. 

C’incamminiamo a NO. Strada 
accidentata. Dopo una serie di tor-

nanti, inizia un tratto pianeggiante 
in direzione dell’Alpe Entova. Ci 
voltiamo a O, colpiti da uno dei più 
suggestivi scorci dell’alta Valmalen-
co. Il susseguirsi di cime e vallate che 
sbucano sopra e da dietro la Sassa di 
Fora è impressionante: da dx il Monte 
del Forno (m 3214), la Val Bona con 
il Passo del Forno (m 2775), la Cima 
di Val Bona, (m 3033), il Monte 
Rosso al centro e la chiara Cima di 
Vazzeda a sx (m 3301); segue poi 
il circo di vette che racchiudono la 
Val Sissone: la Cima di Vazzeda, la 
tagliente Cima di Rosso (m 3366), 
il Monte Sissone (m 3330), la 
Punta Baroni (m 3203), le Cime 
di Chiareggio col il passo di Mello, 
quindi la Sella di Pioda col Disgra-
zia (m 3678). A SO (sx) il panorama 
propone in primo piano l’aspro ver-
sante montuoso del Torrione Porro, 
della  Punta Rosalba (m 2803), della 
Cima del Duca (m 2968), del Pizzo 
Rachele e del Cassandra (m 3226). 
Più a E, appena sopra San Giusep-
pe e Chiesa, chiude il panorama il 
Corno di Braccia (2909 m).

Dopo aver guadato il torrente 
Entovasco e ammirato il caratteristi-
co gruppo di baite dell’Alpe Entova 
(1917 m), lasciamo la carrozzabile 

V A L M A L E N CA L M A L E N C

VersoVV San Giuseppe
Saliamo da Sondrio a Chiesa Valmalenco (SP 15) e proseguiamo poi verso l’alta Valmalenco (le indicazioni danno S. 

Giuseppe a 5 km e Chiareggio a 12 km). Una serie di tornanti ci fa guadagnare rapidamente quota lungo il ramo occiden-
tale dell’alta Valmalenco, attraversando un ambiente segnato irrimediabilmente dalle grandi lacerazioni provocate dalle 
cave di estrazione del serpentino. Qui vale la pena fermare l’auto e girarci verso S ad ammirare la più straordinaria delle 
opere di escavazione sotterranea e di archeologia industriale presenti in valle: il cosiddetto Giovello, quello che rimane di 
secoli e secoli di lavori in galleria per l’estrazione del caratteristico serpentinoscisto con cui si producono le piode della 
Valmalenco, usate ancora oggi per la copertura dei tetti; si tratta di un frammento della storia di questa valle che solo ora 
si sta iniziando a mettere a disposizione del turismo tramite visite guidate su itinerari appositamente predisposti e messi 
in sicurezza.

Dopo alcuni tornanti che attraversano le località di Val Rosera e di Vallascia, si raggiunge rapidamente l’ampia e 
ridente conca che ospita S. Giuseppe (m 1433), dominata a N proprio dall’imponente versante montuoso di cui fa parte 
il pizzo Tremogge, cui si aggiunge, più a O (sx), l’isolata e massiccia Sassa di Fora (m 3363). Oltre la chiesetta, troviamo 
sulla dx la deviazione per il rifugio Sasso Nero (m 1520). 

Tre tornanti e siamo al largo piazzale del rifugio (poco distante vi sono le stazioni di partenza delle seggiovie per il 
Palù), da dove si imbocca la carrareccia per l’alpe Barchi e l’alpe Palù. Altri due tornanti e si prende sulla sx la deviazione 
segnalata per il rifugio Longoni (il cartello indica 2 ore e mezza di cammino). Ancora pochi minuti di auto e si giunge 
a quota 1640, a monte dei Prati della Costa, nei pressi dell’alpe Braccia, un gruppo di case dove una sbarra e un cartello 
segnalano la chiusura della strada ai mezzi non autorizzati. 

I lII
susseguirsi
di cime e 
vallate che 
sbucano sopra 
e da dietro la 
Sassa di Fora è 
impressionante...

e, per abbreviare un po’ il percorso, 
imbocchiamo il sentiero segnala-
to che parte in cima ai prati a NO 
delle baite (indicazioni per il rifugio 
Longoni). Raggiunto il limite del 
bosco, il sentiero comincia a gua-
dagnare quota attraverso una splen-
dida macchia di vegetazione. Man 
mano, i larici lasciano il posto ai 
pini mughi e, se si è fortunati, sotto 
questi ultimi si possono trovare pre-
ziosi e profumati boleti. In basso a 
SO occhieggia di tanto in tanto il 
laghetto d’Entova. Dopo una lunga 
traversata (NO), il sentiero termina 
intercettando di nuovo, a un tornan-
te verso sx, la strada sterrata. La se-
guiamo e, al secondo tornante verso 
dx, troviamo un piccolo spiazzo e la 
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deviazione per la Longoni (segnale 
su un grande masso, m 2200 ca, ore 
1:45).

Lasciata la rotabile, saliamo per 
sentiero in direzione NO. Attra-
versiamo prima una fascia di pini 
mughi, poi un ripido versante di 
magri pascoli, ai piedi di un sistema 
di speroni rocciosi che nascondono 
alla vista il rifugio. È un tratto piutto-
sto faticoso; una sosta ci fa ammirare, 

Arriviamo quindi all’incrocio 
dove si intercetta il sentiero che sale 
da Chiareggio e dalla Piana di Fora 
(vedi di seguito); girando a dx si rag-
giunge �nalmente il rifugio Longoni 
(m 2450, ore 0:35), aperto general-
mente dall’inizio di luglio a metà 
settembre.

L’itinerario da Chiareggio (m 
1612) richiede un dislivello 
pressochè identico a quello 
da S. Giuseppe, se consi-
deriamo l’inizio della cam-
minata ai 1640 metri dei 
Prati della Costa, ma o�re 
un ambiente e un percorso 
decisamente più vari. 

Da Chiareggio seguia-
mo le indicazioni della IV 
tappa dell’Alta Via della 
Valmalenco (Chiareggio 
- rifugio Lago Palù) che ci 
orientano verso una stradi-
na che, in corrispondenza 
di un lungo parcheggio 
appena prima del paese, si 
stacca a N della provincia-
le. Costeggiamo il parco 
delle marmotte, ormai da 

a SO, l’imponente cima del Disgrazia, 
ora ben più visibile, a sx del poco pro-
nunciato monte Pioda (m 3431) e del 
ripido passo di Mello (m 2992), valico 
tra l’alta Valmalenco e la Val Masino. 
Da questa altezza il quadro delle cime 
ci è molto più chiaro e vediamo bene 
anche la vedretta settentrionale del 
Disgrazia, ghiacciaio che, come pur-
troppo tutti i circhi glaciali delle Alpi, 
è in forte ritiro. 

19 giugno 2005. Il Disgrazia si specchia nel laghetto della Piana di Fora..
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anni un’attrattiva del centro turistico 
malenco, e arriviamo al sentiero mine-
ralogico, dove sono stati collocati vari 
massi raccolti nelle vallate vicine e tra-
sportati qui con l’elicottero: sono gli 
esempi delle diverse rocce caratteriz-
zanti il variegato panorama geologico 
della Valmalenco. 

Seguiamo i segnavia (bandierine 
rosso-bianco-rosse, spesso so-
vrapposte ai triangoli gialli 
dell’Alta Via) e, lasciate 
alle nostre spalle le case di 
Corti (m 1638), entria-
mo in un fresco bosco 
di abeti. Superato il tor-
rente della Val Novasco, 
compiamo una lunga 
diagonale verso NE, �no a 
raggiungere il limite inferiore 
dell’alpe Fora, sul lato occidentale 
della Val Forasco. 

All’uscita dal bosco si impongono 
all’attenzione le Tre Mogge: pizzo Tre-
mogge (m 3441), pizzo Malenco (m 
3438) e Sassa d’Entova (m 3331). La 
cima del Tremogge è completamente 
bianca, grazie alla roccia dolomitica di 

V A L M A L E N CA L M A L E N C

Su un SS
grande e 

splendido

terrazzo è 

incastonato il laghetto 

dall’acqua limpida nel 

quale amano specchiarsi rsi 

il Disgrazia e l’intera 

testata della Val 

Sissone

cui è costituito, mentre il secondo e 
il terzo sono caratterizzati da fasce 
chiare di dolomia, che attraversano 
la scura roccia incassante di fondo. 
Alla sx del Tremogge si trova, su una 
ben visibile depressione del crinale, 
il passo delle Tremogge (m 3014), 

meta �nale di questo a�ascinante 
percorso. A dx domina il massiccio 
roccioso in cima a cui è la Longoni, 
e da qui par cosa dura arrivarci!

Il sentiero risale i prati inferiori 
dell’alpe e, dopo aver traversato la 

carrozzabile, raggiunge, nei pressi 
delle baite, un pannello illustrativo 
con mappa e indicazioni (Alpe Fora, 
m 2053, ore 1). 

Le pendenze crescono e la via 
s’attorciglia in alcune anse. Oltre il 
guado sul torrente, ai piedi del co-
stolone ESE della Sassa di Fora, gua-
dagniamo velocemente l’immensa 
Piana di Fora (m 2300 ca). La baita 

19 giugno 2005. Le cascate della Piana di Fora.
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a quota 2309, isolata e rialzata al 
centro dei prati, domina la conca. 
Pianeggiamo per pascoli e acquitri-
ni �no al guado sul Forasco. L’erba 
vien cullata dal vento e, anche se 
ci sono molti altri escursionisti, la 
pace è la padrona di questi luoghi. 
Ci voltiamo a S e, proprio in fondo 
al pianoro, scorgiamo il laghetto nel 
quale amano specchiarsi il Disgra-
zia, l’intera testata della Val Sissone 
e le imponenti cascate che scendo-
no dagli scuri gradoni rocciosi che 
cingono l’alpe. 

L’Alta Via prosegue verso SE: at-
traversata l’alpe e, superata con una 
salita non severa una fascia di rocce 
lisce, siamo al trivio già incontrato 
nell’itinerario precedente. I cartel-
li indicano che scendendo a dx si 
raggiunge la strada per S. Giuseppe, 
salendo a sx (N) si va al Passo Tre-
mogge, mentre proseguendo diritti 
si raggiunge, dopo pochi minuti, il 
rifugio Longoni (m 2450, ore 2:30). 
Guardando verso E e verso Sondrio, 
si possono riconoscere le cime del-
l’alta Val di Togno. Da sx si notano 
l’inconfondibile piramide del 

pizzo Scalino (m 3323)- il piccolo 
Cervino malenco-, il selvaggio pizzo 
Painale (m 3248) e la Vetta di Ron 
(m 3136).

Verso il passo 
Sul grande masso dell’ormai 

famoso trivio si trova l’indicazione 
per il passo. Seguendo i segnavia, ci 
inerpichiamo fra grandi blocchi di 
pietra su cui è assai di�cile mante-
nere un passo regolare e su cui, in 
caso di pioggia, è anche facile scivola-
re. Via via il cammino si fa più dolce 
e regolare. Un tratto in leggera discesa 
ci fa attraversare una modesta conca 
(m 2500 ca). 

Attraversiamo senza problemi 
alcuni torrentelli, e pianeggiamo. Il 
terreno è umido, quasi sabbioso, co-
sparso qua e là di grossi massi precipi-
tati a valle e trascinati qui dal ghiaccio 
molto tempo fa. Ci sono molti �ori: 
la margherita alpina, l’achillea o la 
giallasaxifraga aizoides, quasi sempre 
presente vicino al greto dei corsi dei 
ruscelli alpini. Con una diagonale 
verso NO (sx), ci portiamo sul limite 

di un dosso erboso. La traccia comin-
cia a salire puntando diritta verso N. 
Ai pascoli si sostituisce un terreno di 
sfasciumi e discariche. La pendenza 
cresce ancora. Alla nostra dx, �no a 
pochi anni fa, c’era un nevaietto, oggi 
scomparso, che doveva essere �an-
cheggiato per un buon tratto, prima 
di attraversarlo e arrivare alla cosiddet-
taCengia del Caval, dove inizia la zona 
più adatta per la ricerca dei minerali. 
In quest’area, infatti, l’appassionato 
può cominciare la ricerca, prestando 
attenzione ai frammenti di micasci-
sto presenti nella discarica, dove si 
possono rinvenire cristalli lucenti di 
minerali di titanio come l’anatasio e 
labrookite.

Clinocloro

28 luglio 2007, il tracciato Longoni - passo Tremogge visto dalle pendici della TT Sassa di Fora.
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Il sentiero a�ronta con ripidi tor-
nanti un dosso erboso, descrivendo, 
poi, una diagonale su un versante 
meno severo. Oltre un valloncel-
lo, ricominciamo a salire per un 
sistema di speroni rocciosi ricoperti 
da pascoli. Arriviamo al limite infe-
riore di una vasta fascia di rottami, 
dove si possono rinvenire con un po’ 
di fortuna campioni di vari minera-
li come diopside, clinothulite rosa 
compatta, granato, lizardite, tita-
nite rosa ecc. 

Anche se appesantiti dai sassi 
raccolti, proseguiamo! La traccia si 
fa esile, ma sempre segnalata; attra-
versiamo in diagonale il versante in 
direzione NO �no al suo limite su-
periore, dove si apre la conca termi-
nale che ospita un laghetto di colore 
verde-azzurro (m 2927). 

Cerchiamo il corno di roccia che 
demarca il passo, ma non lo si vede 
ancora. Superiamo un primo dosso e, 
guadagnando quota, avvistiamo sulla 
dx un secondo laghetto gemello, im-
mediatamente a monte del primo. I 
due specchi d’acqua sono dominati 
dal massiccio versante SO del pizzo 

L a zona mineralogica del Pizzo Tremogge è stata scoperta nel lontano 1914, come ricorda 
P. Sigismund in una memoria apparsa nel 1947 sul Bollettino italiano di Scienze naturali; i primi 
ritrovamenti signi�cativi segnalati riguardano minerali come epidoto, grossularia, vesuvianite e 
diopside.

In seguito la località viene citata da C.M. Gramaccioli nel 1962 e da R. Crespi con altri che 
pubblicano uno studio sulla cancrinite-vishnevite e sugli originali granati triacisottaedrici ivi rinvenuti.

Nel 1984 esce I minerali del Pizzo Tremogge in Valmalenco di Franco Benetti, un lavoro monogra�co che intende mettere in 
luce in tutta la sua importanza questo piccolo paradiso naturale. Il Tremogge è una lieta sorpresa dal punto di vista geologico 
e mineralogico; vi vengono elencati circa 50 specie delle circa 300 presenti in Valmalenco, tra cui la geikielite, l’anatasio e la 

brookite, minerali �no ad allora mai segnalati in questa particolare zona.
C’è infatti un posto lassù dove tra cascatelle d’acqua e prati di stelle alpine si possono rinvenire notevoli 

campioni di questi due minerali di titanio, in bellissimi ottaedri e lamine, di colore  bruno e giallo miele.
I cristalli di anatasio sono numerosi e tempestano le litoclasi degli gneiss limonitici della zona, brillando 

come tante pietre preziose tra i detriti che cadono a ogni colpo di martello e si disgregano poi nelle acque 
limpide e nelle discariche sottostanti. 

Per concludere la bibliogra�a sulla zona citiamo alcuni articoli tra cui quello comparso sulla rivista La
Gemmologia n.1/2 (1986) di Bianchi, Crespi e Liborio sugli epidoti rosa di Valtellina (zone di Prà Isio e Tre-
mogge) e quello comparso nel 1992 sul bollettino n.2 dell’Istituto Valtellinese di Mineralogia di Sondrio 
con un aggiornamento che in pratica completa con i nuovi ritrovamenti le specie presenti in quest’area.

Sono usciti in�ne alle stampe nel 1993 I minerali della Provincia di Sondrio: Val Malenco di Bedognè, 
Montrasio e Sciesa e nel 1994 Guida mineralogica della Valmalenco di Franco Benetti che chiudono il 
quadro della bibliogra�a della località.

Tremogge: una spettacola
re parete quasi verticale 
su cui corre un’emo-
zionante via di salita 
alla vetta stessa. 

La traccia piega, 
in�ne, leggermente a dx, �no al 
passo Tremogge (m 3014, ore 1:30). 
L’aria frizzante e lo stupendo scena-
rio che si apre sul versante svizzero 
ci lasciano un attimo intontiti: è 
valsa la pena di faticare e sudare per 
ammirare la vedretta del Tremogge, 
sul versante svizzero appena al di là 
e sotto il passo. In basso, si apre la 
verde e pianeggiante Val di Fex, che 
sfocia in Engadina. Si può intrave-
dere il lembo orientale dell’ampio 
Lei da Segl, cioè del Lago di Segl nei 
pressi di Sils. Sullo sfondo, velate da 
una nebbiolina chiara, si distendono 
come tante quinte in successione i 
crinali delle cime settentrionali del-
l’Engadina. 

V A L M A L E N CA L M A L E N C
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IL CONTRABBANDO IN VALMALENCO,

I n Valtellina gli anni Trenta e Quaranta del secolo 
scorso hanno visto il culmine del fenomeno del contrab-
bando con il territorio elvetico. La Valmalenco, come altre 
importanti valli, ne è stata fortemente interessata. In un 
articolo dell’annuario del CAI di Sondrio del 1989 (cui 
questa scheda è largamente debitrice), intitolato “Alte Vie 
del Contrabbando in Valmalenco”, il prof. Ivan Fassin ne 
ha tracciato un quadro di sintesi assai e�cace, appoggian-
dosi a quanto emerso dalla testimonianza di alcuni prota-
gonisti.

Di solito si pensa alle attività degli “spalloni” come 
circonfuse di un alone di romanticismo, legandole alla 
poetica dell’avventura, del transito clandestino dei valichi 
di con�ne, di una partita sempre aperta con i militi della 
Guardia di Finanza, giocata con astuzia, prontezza, resi-
stenza �sica. Ad uno sguardo più attento emerge, al di 
sotto di questa patina, una dimensione assai più prosaica e 
so�erta, quando non tragica. La redditività di questi traf-
�ci, innanzitutto, non era proporzionata agli sforzi ed ai 
rischi connessi. Ma, in periodi di stenti di�usi, anche una 
modesta integrazione del reddito delle magre economie 
contadine era di vitale importanza. Una certa incoscienza e 
la vigoria �sica della giovane età erano componenti essen-
ziali di quelle traversate, che erano, spesso, autentici tour 
de force. Si procedeva in squadre di 10-12 persone, non 

solo nella buona stagione, ma anche in quella invernale, 
quando la neve spesso alta obbligava ad alternarsi ogni 7-8 
passi nel tracciare la via, perché lo sforzo di chi batte traccia 
è assai maggiore di quello di chi segue. Provvidenziale l’au-
silio degli sci, certo non moderni e tecnologici come gli 
attuali, ma rudimentali, spesso ricavati in casa da tronchi 
di frassino. Si procedeva con il cuore in gola, perché la 
sorpresa poteva sempre materializzarsi e diventare rischio 
mortale, primo fra tutti quello connesso con slavine e va-
langhe. Da non dimenticare, poi, le insidie del gelo e della 
tormenta che ti paralizza e rischia di farti perdere del tutto 
l’orientamento, perché anche il più esperto conoscitore dei 
percorsi montani sa che, quando la visibilità si riduce a 
pochi metri, non ci si rende davvero più conto di dove si è 
e di dove si sta andando. Il più delle volte �lava tutto liscio, 
anche grazie ad un capillare sistema di segnalazione di 
alcuni “alpeggiatori complici” che, soprattutto d’estate, 
quando la vegetazione riduceva di molto la visibilità delle 
persone, avvertiva i contrabbandieri degli appostamenti 
dei �nanzieri; qualche volta, però, al primo sentore di un 
possibile incontro-scontro con gli avversari di sempre, si 
doveva nascondere tutto in qualche anfratto o nella neve, 
battersela a tutta velocità, per tornare, poi, a recuperare la 
merce. Il prezioso carico, 25-30 kg se non più, consisteva 
in tabacco e sale dalla Svizzera, ma anche formaggi, burro, 
salumi, riso e lana d’angora dall’Italia, ben pigiati nello 
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zaino per sfruttare al massimo le faticose maratone: un 
viaggio a vuoto sembrava un assurdo spreco di energie.

I valichi più frequentati non erano quelli più 
agevoli, essendo questi maggiormente vigilati dai militi. 
Perciò lo storico passo del Muretto (m 2560) veniva utiliz-
zato solo di rado, sia per l’elevato rischio di valanghe, sia 
per il costante appostamento della Finanza all’alpe del-
l’Oro, facilmente eludibile solo quando le condizioni della 
neve consentivano una scivolata unica �no all’alpe Forbi-
cina, tanto rapida da vani�care l’intervento dei �nanzieri. 
Più utilizzata la vicina sella del Forno (m 2775), a S-O, 
con successiva discesa in Val Bona. Circostanze particolari 
potevano indurre ad itinerari decisamente più lunghi, che 
toccavano il passo di Zocca od altri meno agevoli valichi in 
Val Masino, con rientro in Valmalenco attraverso la valle 
di Preda Rossa, il passo di Corna Rossa, la val Airale e la val 
Torreggio (itinerario oggi ben noto a coloro che percorro-
no il sentiero Roma). Ad E del passo del Muretto, invece, 
si colloca il passo dal Tramoggia, o delle Tremogge, ancora 
più alto (m 3014), al quale culmina l’elvetica Val di Fex. 
Anche questo veniva assai utilizzato, tanto che la guardia 
di Finanza costruì una piccola caserma nella zona dell’at-
tuale rifugio Longoni, il cui nome è tristemente legato ad 
uno dei pochi episodi tragici, con alcune vittime. 

Spostiamoci, ora, ad oriente, considerando l’alta Val 
Lanterna, che era meno esposta al rischio di valanghe e 
maggiormente si prestava a varianti anche lunghe e tor-
tuose per la sua stessa conformazione. La sezione centra-
le, con i giganti del gruppo del Bernina, appare del tutto 
invalicabile. Così non è, per il vero, poiché proprio ad O 
della triade Roseg-Scerscen-Bernina si colloca il più alto 
in assoluto fra i passi praticabili, quello di Sella (m 
3270), assai poco utilizzato per la quota quasi proibitiva, 
ma non del tutto trascurato, come testimonia una storia 

abbastanza nota: una volta un gruppo di contrabbandie-
ri, che salivano dal versante italiano con il solito carico da 
smerciare in Engadina, vi incontrò un drappello di mili-
tari elvetici impegnati in una dura esercitazione. Quella 
volta, si racconta, i contrabbandieri si sgravarono anzi-
tempo del carico, vendendolo, dietro pronto compen-
so in Franchi svizzeri, ai soldati provati dalla fatica e 
dalla fame.

La “via maestra” del contrabbando solcava il passo di 
Canciano (m 2464), che si immette nella val Poschiavi-
na; la sorveglianza dei �nanzieri all’alpe di Gera veniva 
talvolta elusa mediante una traversata per il ghiacciaio 
di Fellaria �no all’alpe omonima. Assai praticati erano 
anche il vicino passo di Campagneda (m 2632), con 
accesso diretto alla conca delle alpi Campagneda e Pra-
bello, e, più a N, il passo Con�nale (m 2628), con discesa 
all’alpe Gembré, quando si supponeva che questi alpeggi 
fossero “liberi”. In periodi di sorveglianza intensi�cata, 
però, uscite e rientri potevano appoggiarsi anche a vie 
che gravitavano sul gruppo Scalino-Painale, e sui passi 
dell’alta Val Fontana, in particolare il passo del Forame, 
fra Val Fontana e Val Painale, ed il passo degli Ometti, 
fra quest’ultima valle e la Valmalenco, con discesa all’alpe 
Prabello. Anche la vedretta dello Scalino era praticata, se 
necessario,senza troppe precauzioni.

Oggi ci rimane solo il ricordo poetico di un periodo 
che rischia di essere sentito come una sorta di epopea 
eroica, dimenticando povertà e so�erenze che induceva-
no a questi atti di “eroismo”. Resta, fra le iniziative che 
vogliono tener vivo il ricordo di questo pezzo di storia 
valtellinese, una skyrace internazionale che ogni anno, 
nella prima metà di giugno, propone un itinerario da 
Lanzada a Poschiavo, passando per i luoghi classici del 
contrabbando sul versante NE della Valmalenco.

M. D�� C��

IL PANÀU
Si dice che un tempo, in Valmalenco, vivesse un uccello rapace notturno, oggi scomparso, il panàu, che si apposta-

va di notte per ghermire di sorpresa le sue ignare vittime, le quali si accorgevano della sua presenza solo quando schizzava 
fuori dal suo nascondiglio, ed era troppo tardi. 

Ci sono diversi luoghi della Valmalenco il cui nome è legato a questo uccello. Si tratta dei sassi o delle baite prediletti 
dai �nanzieri nei loro appostamenti, perché l’e�etto della comparsa improvvisa dei militi sui contrabbandieri doveva 
essere simile alla comparsa di questo mitico uccello predatore. Nel comune di Chiesa in Valmalenco ce ne sono almeno 
tre, il Baitìgn di Panàu, piccola baita a monte della strada del Muretto, il Balùn del Ciaz o Balùn di Panàu, grosso masso 
a monte della strada per Chiareggio, ed il Casign di Panàu, piccola baita all’alpe d’Entova, presso il torrente Entovasco, 
che sorvegliava la zona a valle del passo delle Tremogge. Nel comune di Caspoggio si trova, poi, il Böc di Panàu, masso 
con una cavità nei boschi della località Castello. Nel comune di Lanzada, in�ne, ci sono almeno cinque Sas di Panàu,
roccioni utilizzati per gli appostamenti, sulla mulattiera Dosso dei Vetti – alpe Campascio, sulla mulattiera di accesso alla 
Foppa sopra Campo Franscia, sul limite a monte dell’alpeggio di Campagneda, a monte della chiesa di S. Carlo a Vetto e 
sulla strada per la località Bruciata. A questi vanno aggiunti una Ca di Panàu, un rudimentale ricovero ricavato sotto una 
roccia sporgente nella piana della Val Con�nale che precede il passo omonimo, e la Caserma di Panàu (o Ca di Panàu), la 
caserma della Guardia di Finanza costruita alla �ne dell’Ottocento e abitata �no agli anni Sessanta, dalla quale partivano 
i servizi di pattuglia in particolare verso i passi di Canciano, Ur e Con�nale.
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SASSA DI FORA (m 3363)
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raccolto attorno ai tavolini esterni per 
ultimare il pranzo fra le solite storie 
lavorative. Nuvoloni scuri scorrono 
rapidi sulle imponenti cime delle Tre 
Mogge, sul Disgrazia e sulla Sassa 
d’Entova. L’afa è tale che le cime più 
lontane sembrano degli acquarelli.

Dalla porta a vetri esce Elia, il 
gestore del rifugio. Il turno di cucina 
è �nito, i clienti sazi e appagati, e ora 

possiamo chiacchierare di montagne. 
Lui è incuriosito dal Painale, quella 
sagoma scura e paurosa laggiù lontano 
a E. Ne ha letto sul numero d’estate 
di Le Montagne Divertenti e vorreb-
be salirici quanto prima. Io, invece, 
avendo già fatto il Painale settimana 
scorsa, sono ora attratto dalla Sassa 
di Fora. La vedo qui dinnanzi a noi, 
col suo versante orientale. 1100 metri 
sopra la Piana di Fora all’apparenza 
verticali, poi una cresta rocciosa on-
dulata che corre da S a N, dalla quota 
3300 alla massima elevazione (m 
3363). Un piccolo ghiacciaio è appeso 
lassù in alto a sx, mentre a dx della 
vetta si scorge una lingua di neve che 
spunta dal versante settentrionale del 
monte. Il �anco S del Fora è un’imma-
ne parete rocciosa a picco su Chiareg-
gio. Solo negli anni ‘50, e con l’ausilio 
di chiodi, lazzi e scale, una cordata è 
riuscita a risolverla.

Elia mi dice che coi clienti di solito 
sale per ghiacciaio dalla Forcola dal 
Chaputschin, intaglio a O del Passo 
Tremogge. Il valico viene raggiunto 
per erbe e macereti anche grazie alla 

L’alpinista che arriva in 
Longoni non potrà certo fare a meno 
di desiderare una delle magni�che 
vette che abbracciano il rifugio. Con 
questa breve relazione vi descriverò la 
bella e imperdibile ascesa alla Sassa di 
Fora.

28 luglio 2007 - Arrivo in Longoni 
che è già l’una passata. Un caldo infer-
nale. Un drappello di escursionisti è 

1 agosto 2007, la Sassa di Fora vista dalle pendici della Sassa d’Entova. I l toponimo Sassa di Fora deriva per contrasto con Sassa d’Entova 
che indica “roccia fra due �umi”, il Forasco e l’Entovasco che racchiudono la Sassa e l’Alpe d’AA Entova. Per portare acqua all’Alpe di Fora i AA

pastori dovettero fare una canalina di deviazione del torrente Forasco.
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vecchia traccia dei contrabbandieri. 
Poi, osservando la mia tenuta da spiag-
gia, aggiunge: ”Ma i-ucùr i rampùn”.

L’unica soluzione praticabile senza 
ramponi è il versante E. Le persone 
iniziano a mormorare.

“Devi scendere nella Piana di Fora,” 
spiega Elia “ attraversarla e quindi ab-
bassarti per il sentiero �no al ponte sul 
Forasco, proprio ai piedi del costolo-
ne ESE della Sassa di Fora (m 2200 
ca, ore 0:40). Di qui sali il crinale per 
ripido cerone. Incontrerai un canale 
che devia le acque del Forasco verso 
l’Alpe Fora, poi più in alto i resti di 
un secondo canale. Pensa che l’aveva-
no costruito quelli di Chiareggio per 
carpire il torrente a m 2500, dove un 
tempo arrivava il ghiacciaio. 

Prosegui verso l’alto per rottami 
e, ai piedi della fascia rocciosa a metà 
versante, prendi il camminamento che 
si de�la sulla sx verso la parete S. C’è 
qualche ometto segnaletico...”.

Seguo le indicazioni di Elia e, 
senza problemi sono al cammina-
mento. Sbaglio e m’a�do a una falsa 
traccia che si trasforma in una cengia 
strettissima. Sono sulla parete S, sotto 
i miei piedi il vuoto, poi Chiareggio. 
Treman quasi le ginocchia. Capisco 
che questa non è la strada giusta, ma 
con ogni probabilità è il passaggio folle 
che usavano una volta i contrabban-
dieri diretti verso la vedretta di Fedox. 
Dietrofront �no a rivedere gli ometti 
e un angusto passaggio sotto un roc-
cione (dx).

Quindi, per tracce logiche e spesso 
segnalate, guadagno quota. Ecco le 
gande che orlano a S il ghiacciaio. La 
cresta è larga e poco pendente. Dopo 
aver costeggiato il ghiacciaio da sx, 
una rampa mi introduce nel caminet-
to per la quota 3300 (ore 3). Paesaggio 
sorprendente, vista magni�ca in ogni 
direzione, Italia - Svizzera, Disgra-
zia - Glüschaint - Bernina- Scalino 
- Corna Mara  e l’inaspettata sorpresa 
della grande vedretta di Fedox. Sono 
nel luogo in cui qualsiasi fotografo 
di montagna vorrebbe trovarsi, ma la 
vetta è ancora lontana.

Continuo verso N sulla lunga 
cresta, instabile successione di promi-
nenze e depressioni. Il primo tratto è 
il più pericoloso. Mi appoggio al ver-

V A L M A L E N C OO

Sassa di Fora versante E. Foto Elia Negrini.

Foto Alfredo AA Corti - archivio CAI sez. Valtellinese.VV

sante occidentale. Ai miei piedi alcune decine di metri di ripidi sfasciumi, quindi 
un saltone e la vedretta di Fedox, cimitero di tutti i sassi scalzati dalle mie scarpe. 
Foto antiche testimoniano che una volta questa era una cresta nevosa, il ghiacciaio 
saliva �n quassù. Pure Elia si ricorda che negli anni ‘80 c’era sempre neve, ma ora 
gli scenari sono cambiati e, come spesso accade, il caldo ha reso le montagne più 
pericolose: ai morbidi pendii nevosi si sono sostituite delle rocce pericolanti.

Aggirando sempre le di�coltà da sx, supero vari testoni con colori che vanno dal 
rosso al bianco. L’ultimo tratto della cresta S della Sassa di Fora è largo, agevole e 
poco impegnativo, e mi porta all’omonedi vetta (m 3363, ore 1).

Do un occhio in giro. In Svizzera diluvia e le nubi si stanno avvicinando velo-
cemente. Se si bagnassero le rocce mi troverei nei guai, così alzo i tacchi e torno 
rapido verso la quota 3300. Puntuale la pioggia mi colpisce nel pezzo più brutto. 
All’improvviso inizia a so�are un vento gelido. L’acqua si ribella alle leggi della �sica 
e corre dal basso verso l’alto. Scivolo a ogni passo, ma un po’ camminando e un po’ 
a gattoni arrivo sulla spalla E. Fuori pericolo.




